
CULTURA E SPETTACOLI 

La poesia alternativa di tutta 
Europa si è data per la prima volta 
convegno in un paese dell'Est , 
Un happening riuscito solo a meri 

Tra di «arrabbiati» d'Ungheria 

• lamcs Woods 
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«Callaghan 
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Indugine ad «Ho rischio 
i Regia; James B. Harris, Sce-
.ncgglalura: James B. Harris 
dal'romanzo Blood on ih» 

"Woon di James Ellroy. Inter-
tterétl' 'James Woods, Charles 
sburnlng, Usley Ann-Warren. 
, Fplosralia: Sleve Dubin. Usa, 

\pr. 
Soma: Barberina Exceblor 

• OT Non ci fosse quella bat­
tuta fulminante, l'ultimissima 
* prima del titoli del coda, po­
treste allegramente rispar­
miarvi queslo «poliziesco» che 
ci giunge tresco fresco da 

'Hollywood. Taceremo, owla-
* menle, per non rovinarvi la 
-sorpresa, che è tale, però, so­
lo per chi non ha buone Ire-
'quotazioni con l'ispettore 
' Callaghan e I suoi rudi colle-
t-ahl. Gerite dura, alquanto sbri­
gativa, dall'animo tumefatto, 
',tbp éfla legge, come vuole la 
««(ola aurea1 del genere, non 
SredB più granché. 
Il Lo sbirro di turno ha la fac­

cia contratta e l'andamento 
nervoso di James Woods, che 

Kroprio l'altro ieri (nel notevo-
i Best seller) abbiamo visto 

\ nei panni di un killer narciso 
ij in cerca di redenzione. Fami-
, glia a pezzi (alla figlia, invece 

delle favole, racconta I casi ri­
solti, suscitando l'ira della 

I moglie), un equilibrio psicolo-
* gico labile, un senso di impo-
i lenza di fronte al dilagare 

deir-ingenuìta», Woods è un 
uomo che sia per scoppiare. 
Ma c'è un caso li fuori ad at­
tenderlo: una ragazza Implica­
ta In certe orgelte a pagamen­
to è stala ritrovata scannata e 
appesa, a lesta In giù, al solili-

I to di casa. Sembrerebbe un 
omicidio Isolalo, però qualco­
sa dice al nostro eroe che c'è 
in giro un maniaco Da dove 
cominciare' Da una libreria 

1 femminista, gestita da una tipa 
piuttosto scombinata, nella 
quale la vittima aveva acqui­
stato un volumetto di poesie 
erotiche. E' chiaro che la II-

' braia è la chiave dì tutta la fac­
cenda violentata In gioventù 
da due compagni di liceo e 
abbandonala dalie amiche, 
continua ad essere l'amore 

t segreto di un misterioso pre­
tendente che le spedisce ogni 

, IO giugno un omaggio florea­
le e una poesia Ma dal '73 ad 
oggi in quella stessa data, so­
na morte ammazzate vane ra­
gazze quindi 

D'accordo, non si può chie­
dere m «thriller» di far tornare 
sempre tulli conti, però lo 

' sceneggiatore e regista James 
R Harris avrebbe dovuto al­
meno preoccuparsi di tappare 
qualche buco di copione Che 
Invece procede a colpi di 

| romcidenze e sorprese ridico-
* le, tome se Los Angeles losse 
un amabile quartiere in cui tut­
ti conoscono tutti E poi" se 

' l'mconlessaio amante della li-
'braia voleva vendicarla, per-
, che aspettare tanto e non far 
! luon subito i due stupratori? 

Ben lologralato da Steve 
1 Dubin, che illumina di una lu­
ce calda e allarmante insieme 

, i hioithi del delitto, Indagine 
vi olio rischio è un poliziesco 

! ci i maniera che manca di quel-
' h marcia in più al pari di Big 
, Easy (il più brutto, In assoluto, 
dell'anno) o di Chi protegge II 
ti'sitmonp, ricicla i motivi 

' classici del genere senza az-
i zer care i personaggi. Pensate 
a T nini con il valoroso Sleve 
' ' i Hieen, e capirete la dille-

lames Woods è bravo 
'• i • u rischiando di diventa-

' ,'pìhony Perklns degli an-
* i i ' ' .ii'ci) il migliore In cam­
po - n Charles Durnlng, sbir­
ro da Oscar capace di «firma­
re, con la propria eclettica 
mole, ogni film che (a 

Lebel ha aperto il festival di Szeged 
incitando i giovani a lottare 
«contro il razzismo, la follia nucleare 
e la burocratizzazione dell'arte» 

La poesia europea alternativa si è data appunta­
mento dal 12 al 16 aprile in Ungheria. E stata l'oc­
casione per fare il punto su anni di ricerca artistica 
fra i giovani arrabbiati ungheresi, ma soprattutto 
per fare conoscere ad una platea occidentale i 
fermenti creativi delle nuove generazioni nell'era 
delle riforme gorbacioviane. Ne abbiamo parlato 
con Endre Szkarosi, organizzatore del festival. 

STEFANO CASI 

• i SZEGED È passato appe­
na un mese dall'imponente 
corteo a Budapest, quando 
circa diecimila persone han­
no stilato chiedendo all'anzia­
no capo di stato Janos Kadar 
libertà, democrazia e riforma 
costituzionale. Dopo poche 
settimane I giovani artisti «al­
ternativi* d Ungheria hanno 
lanciato un nuovo segnale. 
L'occasione è stata il primo fe­
stival di poesia e «libera 
espressione» ospitalo nei pae­
si dell'Est europeo senza il 
controllo governativo. A orga­
nizzare la manifestazione si è 
impegnato il Centro culturale 
dell'Università di Szeged, il 
capoluogo più importante del 
sud del paese, al confine con 
la Jugoslavia, In collaborazio­
ne con gli Istituti di Cultura ita­
liano e francese. 

A Szeged si sono ritrovati 
da tutta Europa poeti, musici­
sti e perlormers legati a Poly-
phonix, l'associazione france­
se fondata a Parigi da Jean 
Jacques Lebel, uno dei mag­
giori artisti e teorici àeW hap­
pening negli anni Sessanta. 

Lebel ha aperto la manifesta­
zione (dodicesimo appunta­
mento di Poìyphomx, dopo i 
classici incontri parigini e le 
trasferte a New York, San 
Francisco e Milano) sottoli­
neando il ruolo della poesia 
alternativa «contro il naziona­
lismo, il razzismo, il coloniali­
smo, la pazzia nucleare, l'in-
dustrializzazione e burocratiz­
zazione dell'arte», e conclu­
dendo. «È un miracolo questo 
festival in Ungheria, ma una 
tale iniziativa sarebbe pur 
sempre un miracolo In ogni 
ciltà e in ogni tempo». 

Art-director del festival è 
Endre Szkarosi, docente di 
letteratura all'Università di Bu­
dapest e poeta-performer. Da 
cosa è nata l'esigenza di una 
manifestazione tanto partico­
lare in un paese cosi aperto 
agli indussi della cultura occi­
dentale anche prima della pe-
reslrojka di Gorbaclov? «Un 
festival di queslo tipo - ri­
sponde Szkarosi - è per noi 
molto Importante: la cultura 
ufficiale propone schemi arti­
stici risalenti ad un gusto an­

cora ottocentesco, banaliz­
zando i poeti romantici del se­
colo scorso, proprio quei poe­
ti che avevano espresso nelle 
loro opere un lotte peso di ri­
vendicazione politica. Dopo 
una certa fioritura di movi­
menti d'avanguardia vent'anni 
fa, soprattutto nel campo del­
le arti visive e del teatro, oggi 
si respira un'aria di recessio­
ne, a parte le tendenze musi­
cali new ivave». 

Ribellione 
«consumistica» 

È la prima volta che si tiene 
un incontro di poeti «alternati­
vi» in Unghena? Risponde 
Szkarosi: «Noi artisti unghere­
si abbiamo partecipato negli 
anni passati a manifestazioni 
come Palyphantx, One World 
Foerryad Amsterdam o D'Ari 
Room a Bologna, ma questa 
volta abbiamo voluto chiama­
re l'Europa qua, all'interno dei 
nostri confini. Forse questo 
può significare l'inizio di un 
qualcosa, non saprei precisa­
mente cosa, spero un rinnova­
mento culturale che' il nostro 
paese aspetta da" tempo». 

I ragazzi ungheresi hanno il 
look «giusto» da occidentali, 
dalla punta delle scarpe ai ca­
pelli passando attraverso ve­
stiti ineccepibili, firmati Be-
netton o decisamente dark. 
L'impressione è però che col­

gano della nostra cultura di 
massa i miti più contradditto­
ri, dalla ribellione puramente 
fisica e «consumistica» di Ar­
nold Schwarzenegger alia ma­
linconica metropolitana dei 
Depeche Mode, Sono I segni 
di una Inquietudine che non 
riesce ad esprimersi hi altro 
modo? «E vero - continua 
Szkarosi - questo tipo di in­
quietudine può far nacere 
stanchezza e rassegnazione, 
oppure può essere uno stimo­
lo per creare una cultura alter­
nativa. E proprio quello che 
cerco di comunicare nelle 
mie performance!, cercando 
punti di contatto tra crisi indi­
viduale e crisi storica. Nel mio 
intervento ho letto l'ultima 
poesia di uno scrittore morto 
suicida, poi una mia opera e 
infine un lavoro del nostro 
poeta nazionale Sandor Petòft 
scritta duiante le rivoluzioni 
del secolo scorso». 

Se si assiste alle esibizioni 
dei giovani arrabbiali magiari 
In questo festival, soprattutto 
se confrontate con quelle de­
gli italiani o dei francesi, uno 
spettatore occidentale pròva 
un senso di fastidio e imbaraz­
zo. L'ironia sottile di Bernard 
Heidsieck, quella sferzante di 
Joèl Hubaut, quella divertita 
di Adriano Spatola, oppure le 
raffinatezze poetico-sonore di 
Giovanni Fontana, il concerto 
dei Towering Inferno, porta­
voce della nuova sperimenta­
zione musicale londinese, o 
ancora la ricerca multimedia­
le proposta dalla singolare 
jam session del poeta Alberto 

Masala col musicista Steve Li-
poresi e con II pittore catalano 
Anton Roca, sembrano allon­
tanare ancor dì più dal nostro 
gusto l'arte sofferta e soffe­
rente degli ungheresi. Se si ec­
cettuano le simpatiche diapo­
sitive di Gyòrgy Galantai, le 
proiezioni di Akos Szekely o 
le poesie di Tibor Papp, esilia­
to in Francia fin dalla dram­
matica «restaurazione» del 
1956, gli artisti di Budapest 
propongono una visione del 
mondo ricca di insofferenza, 
tensione, urta e sconforto. 

Una nenia 
rassegnata 

I giovani arrabbiali d'Un­
gheria brandiscono il coltello 
invocando il suicidio o ripeto­
no in una nenia rassegnata 
«ho paura» (Andras Petòcz); 
riempiono la sala di canzoni 
angosciate, come nel caso dei 
concerti dei Konnektor o di 
Matuska & Silver Sound, op­
pure di una musica sospesa 
che accompagna le immagini 
video del corteo dei diecimi­
la, come nell'intervento di 
Istvan Marta, seguito con 
commosso silenzio dal pub­
blico del Jate Klub, dove si è 
svolto il festival. 

Dice Szkarosi: «Non si tratta 
tanto di "pesantezza" delle 
nostre opere in confronto a 
quelle occidentali, quanto di 

barbarismo in senso estetico: 
forse sono energie represse 
da secoli, che esplodono in 
maniera apparentemente 
scoordinata e caotica, Proba­
b i l e e è molto utile anche 
aliane Ira ricerca questo con­
divide ; nelle giornate di Sze­
ged i alitati delle esperienze 
degli tisi) occidentali con i 
nostri Ci sono occasioni di 
scarni ' fra poeti alternativi 
all'inti io del vostro paese? 
•Vera me pochi. I fermenti 
sono liti e penso anche di 
uncei i interesse: baila pen­
sare .' luella particolare esi­
genze he ha portalo numero­
si arti i d'avanguardia ad esi­
birsi i i vari gruppi rock e new 
waiie. Ma a parte questo e 
parte una Rivista viva, che da 
tre anni organizza serate, con­
certi, proiezioni video, la pri­
ma vera occasione è stata 
questo festival europeo». 

L'incontro di Szeged si è 
concluso con un concentrato 
di tutti gii artisti (fra gii altri 
vanno ricordati il gruppo un 
po' demodé degli Amsterdam 
Saloon Company, le pertor-
mers iugoslave Erzsébet Lan-
tos e Katalyn Ladik e la foto­
grafa francese Francois» Jani-
cot) in un rock club di Buda­
pest. Alla line della manifesta­
zione il gruppo dirigente di 
Po/yp/ionftrsi è però dissocia­
to dalla manifestazione per In­
discutibili dellcienze sul lato 
organizzativo: mancanza del 
resto comprensibile per una 
esperienza assolutamente 
nuova nel panorama dell'Eu­
ropa orientale. 

Prìmeteatro. I Raffaello Sanzio 

Chi si rivede, 
il Brecht cinese 

MAIilA èkAZIA ORCaOIU 

Alla bellezza Unto antica 
di e con Romeo Castellucci, 
Chiara Guidi, Paolo Guidi, 
Claudia Mura, regia di Romeo 
Castellucci, abili di Anna Col­
lini. Produzione Società Raf­
faello Sanzio e Centro Teatra­
le San Gemlniano. 
Milane: Teatro dell'Arte 

•aj Come sempre succede 
negli spettacoli della Società 
Raffaello Sanzio anche \nAlla 
bellezza tanto antica*, diffici­
le rintracciare un discorso sti­
listico unitario sul piano della 
vicenda, dell'immagine, dei 
suoni. A uno spettacolo unita­
rio sempre, infatti, i giovani di 
Raffaello Sanzio hanno prefe­
rito la mescolanza, con cui 
bombardare lo spettatore, 
molti simboli, stili, perché ii 
teatro che cercano di fare non 
guarda alla pacificazione, ma 
alla confusione come unica 
possibilità creativa. 

Eppure Alla bellezza tanto 
antica, rispetto agli ultimi 
spettacoli del gruppo, ci pro­
pone un'immagine più com­
patta, più amalgamata e ragio­
nata. La più interessante è la 
prima parte (dove si racconta­
no le peripezie del protagoni­
sta Paleofilo dentro la foresta 
degli avi), cosi simile nella 
struttura a un dramma didatti­
co del Brecht cinese da appa­
rire sorprendente nella storia 
di Raffaello Sanzio. Brecht poi 
è citato anche nel siparietto 
multicolore che si apre sul 
londo del palco e da cui si 
materializzano strane figure 
che hanno il volto coperto da 
una bellissima maschera di 
pesce. 

Cosi, fin dal primo momen­
to, Affa bellezza tanto antica 

appare per quello che è, un'I­
niziazione adolescenziale, un 
itinerario nella conoscenza e 
nel teatro compiuto attraverso 
simbologie e stili aggressivi: 
serpenti veri che si avvoltola­
no attorno alle braccia degli 
attori o su delle alabarde; una 
donna che lo conduca per 
mano ai misteri della nascita e 
della diflerenza sessuale (per 
poi rivelarsi un uomo...); fiori 
che scendono dal soffitto, una 
regina delle mura vestita di 
nero che recita e si muove co­
me un attore giapponese. 

E poi draghi di pietra; una 
bandiera americana insangui­
nata per asciugarsi I piedi; un* 
pecora docile e viva; piccole 
case in scala ridotta come te 
ci trovassimo di Ironie a un 
presepe per bambini; una co­
lonna sonora che nella secon­
da parte si fa ossessivamente 
ingombrante; spade che infil­
zano cuori (naturalmente tin­
ti), croci la cui base è perico­
lante. Insomma tutto l'Imma­
ginario del Raffaello Sanzio. 

Ma l'iniziazione di Paleoftlo 
(interpretato dallo stesso regi­
sta-autore) rimanda anche a 
un'iniziazione teatrale: nel 
palcoscenico delimitato da 
grandi teloni bianchi appare 
improvvisamente con un gran 
mantello da illusionista l'atto­
re che dice il prologo che poi 
lo cede insieme a un uovo 
(simbolo della perfezione co­
me sapeva anche Piero della 
Francesca) al giovane Paleoll-
lo che, scacciato dalla casa 
paterna, può cosi rinascere al 
teatro. 

Pur nella disperazione e 
nell'ermetismo però Affa bel­
lezza tanto amica - ed è II 
risultate più Importante - pre­
senta segni di maturità con­
fortanti, finora più difficili da 
rintracciare negli spettacoli di 
questo gruppo. 

E piano piano il corpo prese corpo 
Inaugurata a Milano alla Rotonda della Besana (ex 
lazzaretto) una mostra dedicata agli Stili del corpo 
del XX secolo. Un trionfo della carne, ma soprat­
tutto una riflessione sul nascere e l'affermarsi della 
civiltà delle immagini. Organizzatori il Comune e la 
Coop, allestimento dello Studio Azzurro. Un ricco 
catalogo con interessanti contributi. Dopo il 30 
aprile la rassegna viaggerà per l'Italia. 

MARIA NOVELLA OPFO 

I MILANO. Tutti, chi più chi 
meno, abbiamo un corpo e 
non possiamo fare a meno di 
portarlo in giro per il mondo 
come prova a carico, o magari 

di drammatica accelerazione 
(guerre, catastrofi, bombe) e 
momenti di più organizzato ri* 
pensamento. Una ascesa, co­
munque, consapevole e pro­

come alibi. In questo secolo gressiva nell'empireo de Ma 
dell'immagine, il corpo ò la carne emancipatasi, per con­

ti corpo femminile si assottiglia e diventa più scattante {da «Gli stili del corpo») 

prima istanza del tribunale 
dell'apparire e, se altre epo­
che hanno ipocritamente fin­
to di trascurarla, la nostra ne 
fa una sorta dì corte suprema 
dell'esistere. 

Il processo di questa affer­
mazione corporea è stato len­
to ma continuo, con momenti 

sumistica magìa, dalla morte e 
dal diavolo. Cioè dalla paura 
della fine e da quella della pu­
nizione. 

Questo percorso apparen­
temente liberatorio è passato 
nel nostro secolo per le «ma­
schiette» degli anni Venti, per 
le matronali donne fasciste, le 

maggiorate del dopoguerra, 
le esili bellezze degli anni Ses­
santa, le donne ribelli degli 
anni Settanta e quelle dei gior­
ni nostri in via di complessa 
definizione. 

E non a caso abbiamo par­
lato solo di donne1 pensando 
al corpo la prima Immagine è 
femminile, Vuoi per l'idea ori­
ginaria del corpo materno, 
vuoi perché il corpo femmini­
le, essendo per sua natura più 
•scenografico» e trasformista, 
risente di più delle mutazioni 
temporali e culturali, prestan­
dosi in maniera fantastica agli 
arbitri volontari e involontari 
della moda. Seni che si alzano 
e si abbassano, fianchi che 
cambiano forma e, diciamo 
cosi, destinazione, gambe che 
si snelliscono e si allungano, 
spalle cadenti o imponenti, 
pance tonde o scavate, brac­
cia flaccide o muscolose. Tut­
to può essere bello o brytto a 
seconda del momento. È que­
stione di tempismo, come di-

Teatro. Una rassegna sul «mito della negazione» 

Don Giovanni di ieri e di oggi 
(come poteva mancare TAids?) 
Prima Sanguinea e la Mara.ni, seguiranno Lunetta 
e Fontanella. Molte firme e voci per una rassegna, 
dedicata al «mito deila negazione», al centro di un 
progetto del Teatro delle Voci romano. Proposto 
come archetipo di eroe negativo il Don Giovanni di 
Molière, il regista e attore Alfio Petrini ha chiesto a 
vari autori di riscrivere il personaggio e la sua vi­
cenda. E così fa capolino anche l'Aids. 

AGGEO SAVIOLI 

•Li ROMA 11 «mito della ne­
gazione» è al centro di un pro­
getto del Teatro delle Voci, 
che, nel cuore di una zona 
della Roma moderna tutta 
spoglia di strutture culturali, 
cerca di portare avanti Iniziati­
ve di qualità. Proposto un ar­
chetipo di «eroe negativo», il 
Don Giovanni di Molière, il re­
gista e attore Aflio Petrini ha 
sollecitato poi da vari autori 
nscrilture del personaggio e 
della sua vicenda 

Si è cominciato con Edoar­
do Sangulnetl, Atto terzo sce­
na terza, e con Dacia Marami, 
Gtouanm Tenario. Seguiran­
no Galateo ài Mario Lunetta e 
Don Giovanni a New York di 
Luigi Fontanella. Molte firme 
e molte voci, sotto II titolo // 
fantasma eccellente, conver­
geranno l'S maggio in una se­
rata interdisciplinare. 

Il testo di Sanguinei! rein­
venta una scena assai discussa 
(e censurata, allora) della 
commedia moleriana. la se­
conda (per l'esattezza, non la 
terza) del terzo atto, quella 
cioè in cui Don Giovanni, 
smarritosi con Sganarello nel 
bosco, e avuta da un povero 
eremita l'indicazione della 
strada, dileggia la religiosità di 
costui, e lo istiga a bestem­
miare, in cambio d'una mone­
ta d'oro Quegli respinge con 
sdegno la proposta e Don 
Giovanni, alla fine, gli regala 
egualmente il «luigi», ma "per 
amore dell'umanità». 

Gesto e battuta general­
mente intesi a favore dell'ateo 
protagonista; che, non per 
nulla, subito dopo si slancia in 
soccorso d'un gentiluomo 
(scoprirà quindi trattarsi d'un 
suo giurato nemico) aggredito 

dai briganti. Sanguinea sem­
bra invece richiamarsi alla cri­
tica anzi condanna che, nei ri­
guardi di Don Giovanni, espri­
meva Brecht, sforzandosi di 
svelare, dietro quella scettica 
generosità, un radicato di­
sprezzo dei suoi simili, e In­
somma un atteggiamento di 
classe e di casta. Così, la frase 
famosa si tramuta in «per l'or­
rore dell'umanità». D'altron­
de, il breve atto unico (che 
alla ribalta, comunque, si di­
stende nell'arco d'una buona 
mezz'ora) gioca più carte: sot­
tolineando ad esempio la 
consapevolezza che Don Gio­
vanni e Sganarello hanno del­
la loro natura non umana, ma 
teatrale, o, su un piano più 
spicciolo, evocando temi di 
attualità, come il disastro eco­
logico (onde la foresta risulta 
assediata dall'inquinamento) 
o la violenza diffusa 

Nel lavoro della Marami, i 
riferimenti contemporanei so­
no dichiarati e insistiti. Gio­
vanni Tenono è un uomo dei 
nostri giorni, In età ancora 
giovane, ma affetto da Aids. 
Cosa che non preoccupa 
troppo le donne con le quali si 
incontra e si giace, preavver­
tendole de) resto, fra qualche 
ambiguità, delle proprie con­
dizioni. Le figure femminili 

portano nomi che si ritrovano 
in diversi Don Giovanni (Tir­
so, Molière, Mozart-Da Pon­
te), ossia Zerlina (che qui, pe­
rò, è un'adolescente innamo­
rata del padre), Isabella (una 
ragazza disponibile e voglio­
sa), Elvira (una moglie trascu­
rata e vendicativa). Il confron­
to conclusivo è con una crea­
tura sempre muliebre, tuttavia 
profeticamente e maschil­
mente appellata (chissà per­
ché) Ezechiele, che meglio 
pare corrispondere alla voca­
zione mortale e mortifera di 
questo Tenorio 1988. 

La tematica eros-thanatos 
non è nuova, anche se espo­
sta qui in abiti di oggi. Il lin­
guaggio dell'autrice tende a li­
velli poetici, ma scade anche 
spesso (volutamente o no) nel 
quotidiano e nell'ovvio For­
se, in epoca di consumismo 
sessuale generalizzato, è il mi­
to di Don Giovanni a non dirci 
più tanto. 

Bisogna rilevare che le due 
operine sono allestite, da Al­
fio Petrini (pur impegnatissi-
mo nel suo ruolo), con ogni 
cura, e non mancano di begli 
effetti visivi (l'impianto sceno­
grafico fisso è di Enrico Job, 
apprezzabili le maschere dì 
Andreina De Cesare). In San­
guinea, si nota lo Sganarello 
di Aldo Massasso. 

AMALIA 
lurJaiMiBtriotW» KIWiraNlBlIfltH. 

O M E N T O E PIOMBO 
mensile PRIMO CMHM i ma 

NOZZE D'ORO 

Alberta Mariani e Vincenzonì Menotti di 
Terni festeggiano oggi 50 anni di matrimo­
nio e dì militanza nelle file del Pei, a loro 
giungano gli auguri della Federazione di Ter­
ni del Comitato Comunale e della Sezione di 
San Valentino. 

mostra nero su bianco (fi co­
lore su colore) la mostra rea­
lizzata alla Rotonda della Be­
sana (affrettatevi: dura solo fi­
no al 30 aprile) dal Comune di 
Milano e dalla Coop-Associa-
zlone consumatori a cura di 
Gianni Sassi, Giovanni Ance-
schi, Aldo Colone»! e per l'al­
lestimento di Studio Azzurro. 

SI tratta, come il tema im­
pone, di una mostra per im­
magini e immagini in movi­
mento, insomma una rasse­
gna in video, con filmati-sinte­
si delle varie epoche. Solo al­
l'inaugurazione (molto mon­
dana e festosa) erano «espo­
sti» corpi viventi: quelli di mo­
delle che rappresentavano i 
van stili per la verità solo nel­
l'abbigliamento, perché in 
realtà erano tutte bellissime 
stangone anni Ottanta. Tutte 
in costume da bagno, per non 
barare. E c'era perfino qual­
che maschietto che deambu­
lava con loro tra le varie isole 
temporali di cui la mostra è 

VACANZE LIETE 

AL MARE I» •vacante-famiglie» 
più compiti* • convenienti Tutt'l-
taln, Francia, Spagna, Jugoslavia, 
Austria la troverete- richiedendo 
gratuitamente il noatro catalogo vil­
la appartamenti hoteli alla Vostra 
Agenzia Viaggi o Viaggi Generali, 
Via Alighieri 9. Ravenna, tei. 
(05441 33196. Pretti particolari 
nei noitrl villeggi in Sardegna, Ro­
magna, Abrutto (1) 

CATTOLICA • albergo ristoran­
te Tilde • tei. 0541/963491 (pri­
vato 967790). Camere doccia, wc, 
balcone, giardino, trattamento fa­
miliare Pensione completa giugno-
tettambre 22 000. alta 32 000 -
35 000 tutto compreso (34) 

MISANO MARE - panatone Ese­
dra - Via Alberello 34. tei (0541) 
615196, Vicina mare, camere 
con/tenta serviti, balconi, par­
cheggio, cucina casalinga Giugno 
settembre 21.000 - 22 000; luglio 
26.000 - 27 000: 1-23/8 34.000 
35.000; 24-31/8 24,000 -
25.000 tutto compreso. Sconti 
bambini Gestione propria (28) 

MISANO MARE • panatone 
Maiali - Via Matteotti 12, tei 
(0541)601701-613228. Nuova 
costruzione vicino mare, cucina ca­
salinga, tutte camere con larviti, 
balconi, bar, giardino, cabina mare, 
garage privato. Maggio giugno set­
tembre 22 500; luglio 27.500; 
1-22/8 34 000; 23-31/8 
27 500, tutto compreso, aconti 
bambini, gestione propria (29) 
RICCIONE - hotel Alfonsina - Tel 
(0541) 41535. viale Tasto 53. Vi­
cinissimo mare, tranquillo, camera 
serviti, balconi, giardino ombeag* 
giato, cucina curata dalla proprieta­
ria Maggio 25,000: giugno «et-
tembre 24.500 - 26 BOO: luglio e 
22-31/8 29.500 • 31.500; 
1-21/8 38.000 - 39.000 tutto 
compreso. Sconti bambini (32) 

costituita, seguendo un linea­
re percorso cronologico dagH 
inizi del secolo ad oggi, e un 
percorso curvilìneo dentro lo 
spazio che ospitò un tempo I 
corpi degli appestati ora mo­
stra le più sognate carrozzerie 
umane del ventesimo secolo. 
Tutte vestite (o quasi) perché 
la cultura del corpo passa Ine­
vitabilmente per la moda, per 
l'immaginare e II desiderare, 
anche in un'epoca In CUI l'es­
senziale è comprare. 

Il corpo è come la mamma 
(ce n'è uno solo) e più di tan­
to apparentemente non può 
consumare, mangiare, indos­
sare, A meno che non cambi, 
seguendo il flusso vertiginoso 
della produzione di beni ma­
teriali e quello delle loro im­
magini e valori, simboleggiato 
nella mostra oltre che dagli ef­
fetti replicanti delle centinaia 
di schermi, anche dal vero e 
proprio flusso acquatico che 
appare sui piani inclinati del 
video accesi. 

RICCIONE - note* Camay • tei. 
0541/641443 - 602629, Pronta 
mere, tutte camera serviti, balcone 
vista mare, bay, pareheggio, aaotn-
aora, ottimo trattamento, cucina 
romagnola, cabina spiaggia, Pan-
sione completa: bassa 28.000. 
madia 31.000 - 37.000, alta 
45 000 Gestione propria. Interpel­
lateci (33) 

RICCIONE - hotel Ra-am • via 
Marsala 9. tei. 0541/816410. VI-
cino mare, tona Tarma, tranquillo, 
cucina sana genuina, ascensore, 
autoparco coperto, camere larviti, 
Baila 26.000/28.000, medie 
32 000. alta 3B.OO0 tutto com­
pralo. sconti bambini tino 7 anni 
10-50% (371 

RICCIONE - pensiona Qiavohwct 
- Viale Ferraris 1, zone Terme, tei 
(0541) 605360 - 601701 -
613228. Viano mare, rinnovata, 
cucina casalinga, carnet* 
con/senta servai» Giugno eettem-
bre 21 500 • 22.500; luglio 
26.500 - 27 500:1-20/a 32.000 
• 34.000. 21-31/8 26,600 -
27,600, tutto compreso, cabine 
mare, gestione propria. Sconti 
bambini (31) 

RICCIONE-RIMINI • Affittati ap­
partamenti astivi modernamente 
arredati, vicinante mare, zona cen­
trate e tranquilla. Tal. (0541) 
" • — " •**••• (6) 

RIMIMI/VISERB A • Pensiona NI-
ni - via Tonini 22, tal. 
0541/738381. Vicina mare, cen­
trale, familiare, menu a Metta, 
Maggio 16.000. giugno 18 000, 
luglio 23-000, «conto bambini 

(43, 
RIMtNI - eogfforno Orva - viale 
Mermarice 15, tal. 0541/26948. 
abit. 778334. Vicino mera, camera 
serviti, giugno «Memore 12,000, 
luglio 27.000, agosto 36,000 

«e» 
RIMINI/VISER8A - panatene 
Apollo - via Da Amtelt 1?, tal. 
0641/734409. Vicina mar*, cuci-
na genuina, camere con tenia ser­
viti, parcheggio. Giugno 18.000, 
luglio 23.000, acanto bambini 

(42) 

l'Unità 
Domenica 
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